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Viaggio nelle città che a giugno 
rinnoveranno le loro assemblee 

Facendo 
i conti 
Belluno 
è pronta 
all'alternativa 
«È solo questione di numeri», lo dice anche il vice­
sindaco (PSDI) che è in giunta con DC, PRI, PLI 
Anni di inefficienza - Che cosa propone la sinistra 

BELLUNO — La piazza del mercato; nel tondo. Palazzo dei Rettori 

Nostro servizio 
BELLUNO — 'Alternativa di sinistra alla 
DC? E perché no. È solo questione di numeri: 
Gaetano Toscano, vice sindaco di Belluno, 
socialdemocratico, è esplicito. Il fatto di stare 
in giunta con democristiani, repubblicani e 
liberali (un liberale) non lo mette in imbaraz­
zo. Anche lui sembra soffrire il rapporto con 
il partito di maggioranza relativa che si gio~ 
stra le alleanze a seconda della convenienza. 
Al Comune sono i socialdemocratici che con­
sentono alla DC di fare la parte del leone con 
i comunisti e i socialisti all'opposizione; in 
Provincia sono i socialisti che tengono in pie-
di la giunta con i socialdemocratici fuori. 

•L'alternativa — dice Toscano — togliereb­
be alla DC la possibilità di giocare su due 
tavoli: Adesso, PCI, PSI e PSDI dispongono 
di 20seggi su 40 (10 comunisti, 5 socialisti e 5 
socialdemocratici). Basterebbe, dunque, uno 
spostamento anche lieve (un seggio, tanto 
per intenderci), per rendere possibile la for­
mazione di una giunta di sinistra. Accadrà il 
26giugno prossimo con il rinnovo del Consi­
glio comunale nel capoluogo veneto che aspi­
ra (solo aspira per il momento) al ruolo di 
città leader dei problemi della montagna? 

Con i repubblicani, che dispongono di una 
notevole forza qui(3seggi), l'alternativa laica 
e democratica sarebbe già possibile. Ma il 
PRI, stando almeno ai suoi critici, a Belluno 
passa per conservatore. 'In contrasto, ag­
giungono con una punta di amarezza, con gli 
orientamenti nazionali del partito: Lo dico a 
Aido Da Rold, capogruppo repubblicano e se­
gretario provinciale in questa cita di confine 
del Veneto bianco, che mi risponde con una 
mezza smorfia. «Afa no, perché conservatori? 
La verità — sostiene — è un'altra. Noi erava­
mo disponibili per l'alternativa ma i social­
democratici, all'ultimo momento, quando 
sembrava ormai cosa fatta l'accordo, hanno 
buttato tutto all'aria accordandosi con la DC. 
Non ci si può fidare di loro-, 

Il tono accentua, se è possibile, il senso di 
sfiducia dei repubblicani nei confronti del 
PSDI bellunese. Fra i due partiti c'è grande 
tensione. Il mese scorso, durante il congresso 
del PRI, la delegazione socialdemocratica ha 
abbandonato la sala rumorosamente per 
protesta. Che cosa era accaduto? Niente di 
drammatico in sé. Da Rold, nella sua relazio­
ne, non aveva citato, neppure per sbaglio, il 
PSDI con cui, d'altra parie, condivide le re­
sponsabilità di giunta. >Non ne ho parlato — 
dice Da Rold con un sorriso che gli attraver­
sa la faccia dandogli un'intonazione furbe­
sca — e allora?!: 

Anche se l'intenzione del segretario repub­
blicano sembra quella di smorzare le polemi­
che, lo sgarbo politico resta, complicando 
una situazione già di per sé difficile, alla qua-
le la giunta cerca di fare fronte affastellando. 
alla vigilia delle elezioni, il solito -carnet' di 
iniziative, votate a spron battuto prima della 
chiusura della gestione. 

Un ruolo subordinato 
Non c'è, comunque, chiedo ancora a Da 

Rold, da parte vostra nessuna pregiudiziale 
verso una prospettiva di ricambio a Belluno? 
Il segretario del PRI appare titubante. Eppu­
re, aggiungo, mi pare di avere colto i segni di 
un disagio profondo nei confronti di una po­
litica che ha mortificato la città nel suo insie­
me, relegandola ai margini del Veneto, impe­
dendole di assumere le responsabilità che. in 
Ogni settore di attività — economico, sociale, 
culturale — le derivano dalla sua posizione di 
centro capoluogo, di ponte naturale verso re­
gioni europee con le medesime caratteristi­
che (Austria, Jugoslavia), di importante la­
boratorio per una società attraversata da 
profondi mutamenti e contraddizioni. Anche 
Il PRI, allora, messo a guardia del passato, 

chiuso alle novità, al confronto, alle possibi­
lità che questa epoca offre? 

Da Rold dice di no. Anche I repubblicani 
avvertono l'esigenza di uscire dal ghetto di 
culture che frenano lo sviluppo e che finisco­
no poi per mortificare un po' tutti. «Afa il 
cambiamento nel senso di una alternativa al 
potere de — afferma — richiede tempo. È un 
processo lento a cui bisogna abituare la cit­
tà: 

Per qualcuno questo cambiamento è però 
dietro l'angolo. Le elezioni del 26giugno pos­
sono aprire una nuova fase. Il segretario del 
PRI sorride. 'Forse, dice, forse: E in questo 
•forse- pare di cogliere un auspicio. Niente di 
più di un auspicio? Giovanni Crema, capo­
gruppo del PSI, è più esplicito. •L'alternativa 
— dice — rappresenta una esigenza per Bel­
luno. La DC ha dimostrato di non essere all' 
altezza del nostro tempo, arroccata com'è su 
vecchie logiche fondate sull'accettazione di 
orientamenti che assegnano alla città un 
ruolo subordinato: 

Il PSI a Belluno è sempre stato all'opposi­
zione, salvo una breve parentesi di un paio 
d'anni in cui si è sperimentata una formula 
di centrosinistra. •L'esperimento è fallito, di­
ce Crema, proprio per le posizioni conserva­
trici, dogmatiche, chiuse della DC: Una De­
mocrazia Cristiana, da quel che si capisce, 
che neppure De Mita sarebbe disposto ad ap­
poggiare, secondo la divisione della realtà fra 
•vecchio* e 'nuovo* che il segretario naziona­
le della DC si è imposto. 

Le questioni urgenti 
Lo dico al sindaco della città. Mario Neri. 

democristiano, dirigente della Associazione 
industriali, messo alla testa della giunta pro­
prio per offrire una immagine •moderna: 
•nuova; 'liberale* del partito di maggioranza 
relativa. Neri si schermisce ms*. senza troppa 
convinzione. In sostanza, par di capire, an­
che lui soffre la tutela di un partito che non 
ce la fa — ancoralo alla vecchia cultura doro-
tea — a mettersi al passo col tempi. 

Con questa ottica, dunque, l'alternativa fi­
nirebbe cosi per rappresentare una liberazio­
ne anche per molti democristiani, prigionieri 
del passato? Per i comunisti non ci sono dub­
bi in proposito. I laici — e lo si ricava da un 
loro convegno sulla cultura di un anno fa — 
non si trovano, infatti, tutti da una parte, 
così come non si trovano tutti da una parte i 
bigotti. Il PCI. lavorando con tenacia per una 
politica di collaborazione e confronto, ha cer­
cato in tutti i modi di dare respiro alla politi­
ca cittadina. Durante il bieve periodo dell'e­
sperienza di centrosinistra, i comunisti si a-
stennero per dare al PSI la possibilità di uti­
lizzare l'occasione. 

•Adesso — mi dicono Sergio Reolon, segre­
tario della Federazione e Angelo Tanzarella, 
consigliere regionale e comunale — é venuto 
Il momento di liberare Belluno da orienta­
menti conserva tori e vecchi che le impedisco­
no di assolvere il suo ruoto di capoluogo, di 
città ponte, di sede importante di grossi pro­
blemi. Molte questioni urgono alle porte: I' 
occupazione (quella giovanile in particolare); 
rassetto del territorio; la programmazione 
dello sviluppo; la casa; la pianificazione dei 
servizi. In gioco ci sono interessi diversi. Noi 
chiediamo che essi vengano presi tutti in 
considerazione In modo da esaltare l'intero 
patrimonio di forze di cui disponiamo: 

L'alternativa, insomma, per fare uscire di 
soggezione anche le forze più aperte della 
DC. Questo il respiro che i comunisti bellune­
si danno al loro impegno. Non per caso a 
Belluno sono passati da 4 a 10 seggi, divenen­
do Il secondo partito della città. Una città che 
nel Veneto bianco fa storia a parte. 

Orazio Pizzigoni 

I sindacati per disarmo e pace 
stremamente significativo: I' 
appello della Federazione uni­
taria è stato accolto, per la pri­
ma volta senza distinzioni, da 
tutti i numerosi Comitati per la 
pace, di diversa estrazione poli­
tica e matrice culturale, esi­
stenti a Milano. Senza prece­
denti anche il consenso delle 
forze politiche milanesi dalla 
DC al PCI, dal PSI a DP e al 
PdUP che hanno aderito alla 
•giornata», insieme ad un vasto 
arco di associazioni democrati­
che. come la Lega cooperative, 
l'ARCI, la Federazione giovani­
le comunista, i giovani sociali­
sti. il Comitato ebraico «Pace 
adesso, e altre ancora. Da piaz­
za Vetra ha preso le mosse un 
corteo che si e snodato lungo le 
vie del centro fino a piazza Ca­
stello. Qui ha preso la parola 
Luciano Lama. 

• Nello stesso giorno in cui a 
Cìinevra riprendono i negoziati 
tra Stati Uniti e Unione Sovie­
tica — ha esordito Luciano La­
ma che parlava a nome della 

Federazione sindacale unitaria 
— il movimento sindacale e la 
più grande città operaia italia­
na scendono in piazza insieme, 
uniti dalla comune convinzione 
che occorre agire, che le due 
massime potenze del mondo 
devono trattare, trovare una 
intesa, seria e ragionevole, per 
bloccare la corsa al riarmo». 

Il segretario generale della 
CGIL ha articolato il suo ampio 
discorso in più punti. 

Primo. Il ruolo del sindacato 
nel movimento pacifista cui i 
lavoratori partecipano come 
parte integrante e attiva. C'è, 
ha detto Lama, chi ha temuto e 
teme questo movimento, invo­
cando la ragione della forza e 
mantenendo steccati ideologi-
ci. Bisogna invece intendere le 
ragioni di fondo del movimento 
e la fonte di ampio consenso 
popolare che li legittima, come 
una forza originale e nuova di 
questi anni '80. Si tratta di un 
movimento autonomo e plura­
lista, con posizioni diverse che 

hanno tutte diritto di cittadi­
nanza, quando non si pieghino 
alle esigenze di questo o quel 
blocco o dividano i missili in 
buoni e cattivi. Il sindacato 
chiede che il movimento sì svi­
luppi, si estenda, amplii il suo 
orizzonte dalla lotta contro il 
riarmo a quella contro la logica 
dei blocchi e per la cooperazio­
ne internazionale, la distensio­
ne, la pacifica coesistenza che 
•resta un bene assoluto, il quale 
travalica gli interessi di una 
classe o il tornaconto di un par­
tito e di un governo». E in que­
sto spirito — ha concluso Lama 
su questo primo punto — che i 
sindacati appoggiano la marcia 
della pace promosso dalle A-
CLI da Palermo a Ginevra, sia 
per gli obiettivi che si pone sia 
perché sottolinea «la dimensio­
ne continentale che ha il pro­
blema della base di Comiso. 

Successivamente Lama ho il­
lustrato le proposte avanzate 
dalla Federazione, e rese pub­
bliche ieri su queste colonne. I 
sindacati propongono: 1) che il 

negoziato di Ginevra prosegua 
per tutto il tempo necessario ad 
un accordo che riduca al livello 
più basso possibile gli arma­
menti nucleari in Europa; 2) 
che vi sia una distruzione ade­
guata dei missili sovietici già i-
stallati e la non istallazione dei 
missili americani Pershing 2 e 
Cruise; 3) che l'esito del nego­
ziato venga discusso dal Parla­
mento al quale spetta il giudi­
zio definitivo Rulla collocazione 
dei Cruise a Comiso. Proposte 
sensate e ragionevoli, ha detto 
Lama, che si legano a un dise­
gno più vasto di congelamento 
degli arsenali atomici esistenti 
e del congelamento della prò-
duzione, istallazione e speri­
mentazione di nuove armi nu­
cleari. Poiché — e qui Lama ha 
ricordato le proposte del sena­
tore Kennedy, le posizioni di 
Brandt e della SPD. di un vasto 
arco di forze cattoliche e cri­
stiane nonché della sinistra eu-
ropea — «armarsi per poi disar­
mare» è una contraddizione e 
una illusione. Sono in molti a 

chiedersi — ha aggiunto Lama 
— come si possa da un lato ac­
cettare un quadro di alleanze 
militari e poi respingerne uno 
degli strumenti, nel caso speci­
fico i missili. Il segretario della 
CGIL si è detto poco persuaso 
della efficacia di una politica 
militare di dissuasione che 
coincide con una continua cor­
sa al riarmo, generatrice di insi­
curezza e instabilità. Risogna 
invece puntare su una reale si­
curezza, la quale nasce essen­
zialmente da rapporti politici 
di mutua fiducia e cooperazio­
ne. 

Nell'ultima parte del suo di­
scorso Lama ha affrontato il te­
ma del pauroso squilibrio tra 
spese militari e spese per lo svi­
luppo economico, specie in an­
ni di crisi tanto acuta, e dell'in­
dustria bellico. .11 movimento 
sindacale — ha detto — deve 
battersi energicamente per la 
conclusione di un accordo con il 
quale gli Stati si impegnino a 
tagliare contestualmente le lo-
ro spese militari e a destinare i 

fondi così risparmiati allo svi­
luppo economico» (in prece­
denza aveva latto riferimento a 
problemi analoghi su scala 
mondiale per ciò che riguarda il 
sottosviluppo e la fame). -Si 
tratta di una proposta — ha ag­
giunto polemicamente Lama —• 
che non piacerà sicuramente al 
presidente dello FIAT che ha 
recentemente chiesto un coor­
dinamento continentale della 
produzione di armi sofisticate: 
ecco la risposta che i gruppi do­
minanti sanno dare olla crisi e-
conomico. Se questa è la loro 
visione dei problemi dello svi­
luppo, possiamo ben compren­
dere le ragioni dell'ottusità 
confindustriale in Italia!». Allo 
sviluppo dell'industria bellica i 
sindacati contrappongono poli­
tiche concertate di sviluppo 
produttivo a livello europeo e 
un .patto per l'occupazione». A 
tale fine Lama ha annunciato 
che il 4 giugno a Stoccarda vi 
sarà una grande manifestazio­
ne di massa promossa dai sin­
dacati europei. 

commissione italiana «Giusti­
zia e pace» e il responsabile del 
PCI per i problemi della pace e 
del disarmo, Renzo Gianotti, il 
segretario nazionale delle A-
CLI, Michele Giacomantonio, 
il responsabile dell'ufficio sicu­
rezza e coonerazione interna­
zionale del PSI, on. Paolo Vit-
torelli, il sindaco di Milano, 
CarloTognoli. Una prima nota­
zione: quale altro organismo, 
che non sia il sindacato, è in 
grado di riunire forze tanto di­
verse su un tema di portata u-
niversale ma anche controverso 
come quello della lotta per la 
pace? Fra le innumerevoli ade­
sioni annunciate, inoltre, quel­
la della DC, delle federazioni 
sindacali delle altre province 

Milano 
lombarde, del PdUP, di DP. 
dell'ARCI, della Lego coopera­
tive, del Movimento ebraico 
milanese «Pace adesso», oltre a 
circo duecento consigli di fob-
lirica. 

Il sindacato — dice il relato­
re. Pippo Torri — intende svi­
luppare una propria iniziativa e 
inoltre raccordarsi al movimen­
to pacifista, vario e articolato di 
apporti politici, culturali e reli­
giosi diversi, dell'Italia e di tan­
ti paesi d'Europa. Non per dare 
adesioni «esterne», ma da una 
posizione che sia «dentro» il 
movimento per la pace. Forse 

questo è il passaggio decisivo 
per far superare al movimento 
italiano per la pace una relativa 
ristrettezza rispetto all'ampiez­
za assunta in altri paesi. Pro­
prio dal sindacato, cioè dalla 
maggiore organizzazione socia­
le di questo paese, può venire 
quel carattere di massa e quella 
continuità indispensabili di­
nanzi alla gravità della corsa al 
riarmo e del pericolo guerra. 

I sindacati milanesi sono d' 
accordo col documento appro­
vato dalla Federazione unitaria 
che è stato illustrato da Lama 
nel corso della manifestazione. 

Perciò il sindacato deve valuta­
re la richiesta ufficiale di so­
spendere i lavori per la base di 
Comiso. In questo quadro, la 
Federazione CGIL-CISL-UIL 
di Milano aderisce alla marcia 
Palermo-Ginevra promossa 
dalle ACLI e propone di svilup­
pare una autonoma iniziativa 
del sindacato in Italia e in Eu­
ropa, proponendo di avanzare 
alla prossima riunione della 
Confederazione europea dei 
sindacati l'idea di una grande 
manifestazione europea per il 
disarmo nucleare, perche non 
siano installati i missili Per­
shing e Cruise e si riducano gra­
dualmente quelli esistenti. Un 
altro terreno d'impegno che il 
sindacato deve affrontare, per 

quanto difficile, è quello della 
riduzione delle spese militari e 
della riconversione delle indu­
strie che producono armi. 

Su questo punto insisterà, 
nel suo intervento, proprio 
mons. Bernini. «Anche i vescovi 
— ha detto — sono scesi a dire 
parole nuove». E citando il ven­
tennale della enciclica >Pacem 
in terris» ha ricordato che la pa­
ce oggi non può essere solo as­
senza di guerra, ma sviluppo e 
progresso dei popoli. Il sindaco 
Tognoli, dal canto suo, non si è 
limitato ad auspicare che il dia­
logo fra le superpotenze sfoci in 
un accordo, anche se di com­
promesso. Il movimento pacifi­
sta, ha detto, è riuscito ad in­
fluire quanto meno sui governi 

europei, ed in tal modo ha fatto 
sentire anche alle superpotenze 
come l'unica strada possibile 
sia quella della trattativa fino a 
che un accordo sia trovato. 

Il tema dell'accordo è stato 
ripreso da Renzo Gianotti: non 
un accordo «qualsiasi», ma una 
intesa che segni una svolta ver­
so la riduzione delle armi nu­
cleari presenti in Europa. Per 
questo, occorre far sentire la 
volontà popolare di una tratta­
tiva non condizionata dalla da­
ta del 31 dicembre. E intanto si 
sospendano i lavori per Comi­
so. Anche Vittorelli si è pro­
nunciato perché si tratti senza 
scadenze rigide. 

Mario Passi 

briz. Poco distante, verso la via 
Cristoforo Colombo, proprio in 
quel momento, una macchina 
era andata a finire con grande 
violenza contro un autobus: un 
banale anche se grave incidente 
stradale. Qualcuno avrebbe al­
lora chiamato la polizia e pochi 
istanti dopo, era subito arrivata 
una «Volante» che si trovava in 
zona. Nell'ufficio postale, in­
tanto, i terroristi continuavano 
a recitare il solito copione delle 
intimidazioni e delle minacce. 
Comunque, ad un certo mo­
mento, e scattato l'allarme, un 
allarme silenzioso e la «Volan­
te» è partita subito verso l'uffi­
cio senza sirene. Gli agenti sono 
arrivati sul posto inattesi. Ga-
ravaglia è stato subito preso e 
ammanettato alla cancellata di 
un giardino, mentre un altro 
terrorista è riuscito, con una 
grande corsa, a sottrarsi ai poli­
ziotti. Nell'interno. Francesco 
Donati — a quanto pare — ha 
appoggiato, a questo punto, 
una pistola alla tempia del di­
rettore Bruno Bitonto e ha 
spinto anche la vicedirettrice 

In ostaggio 
Floriana Boldi in uno stanzino 
nel quale poi si è barricato. Nel 
frattempo, da mezza città, sono 
cominciate a confluire decine 
di macchine della polizia e dei 
carabinieri, gruppi di tiratori 
scelti e una squadra dei «Nocs». 
Poi sono arrivati il capo della 
«Digos» romana Andreassi, il 
dott. Improta. l'esperto di ter­
rorismo dei carabinieri maggio­
re Mori, funzionari e alti uffi­
ciali. Carlo Garavaglia, intanto, 
sotto forte scorta, veniva tra­
sferito in Questura. Poco dopo, 
arrivava in via Salvatore Di 
Giacomo anche il sostituto Pro­
curatore della Repubblica dott. 
Sica. Il primo a tentare un con­
tatto con il terrorista che aveva 
in mano gli ostaggi è stato il 
dott. Andreassi, capo della Di­
gos. Il funzionario è entrato 
nell'ufficio postale disarmato e 
con le mani alzate, per convin­
cere Donati ad arrendersi. Fuo­
ri, intanto, si erano radunate 

centinaia e centinaia di perso­
ne, a stento trattenute da grup­
pi di agenti e di carabinieri. Do­
nati ha detto al capo della Di­
gos di volersene andare. «Chie­
do — ha spiegato il terrorista 
— un mitra carico, giubbetti 
antiproiettile per me e per gli 
ostaggi e un'auto». 

Il dott. Andreassi, ovviamen­
te, ha respinto la richiesta ed è 
uscito. L'assedio, intanto, con­
tinuava. Più tardi, anche il 
dott. Sica ha chiesto di parlare 
col terrorista. Il magistrato, in 
maniche di camicia per dimo­
strare di non essere armato, è 
entrato nell'ufficio postale ed 
ha iniziato un colloquio che si è 
protratto a lungo. A lui, Fran­
cesco Donati, ha detto di voler 
parlare subito con Garavaglia 
per sapere se stava bene. Poi ha 
aggiunto: «Sono un combatten­
te comunista e non mi avrete». 
Nel frattempo, in Questura, 
Garavaglia, al termine di un 

primo sommario interrogato­
rio, si dichiarava prigioniero 
politico e, con la faccia più to­
sta del mondo, chiedeva il ri­
spetto delle garanzie costitu­
zionali. Nell'ufficio postale, nel 
frattempo, le drammatiche 
trattative con Donati andavano 
avanti. Il terrorista, ad un certo 
momento, ha chiesto di poter 
parlare con l'avvocato Rocco 
Ventre (difensore di molti bri­
gatisti) e di poter controllare di 
persona che a Garavaglia non 
fosse stato fatto nulla di male. 
Attraverso il telefono dell'uffi­
cio anche molti giornalisti riu­
scivano a parlare con Donati 
che diceva a tutti di voler uscire 
da questa situazione e di non 
voler far male a nessuno. Appa­
riva stanco, teso, ma non esita­
va ad ingiuriare coloro che po­
nevano domande e chiedevano 
di farla finita. Nel frattempo, 
prima di decidere un attacco in 
massa con gli uomini dei 
«Nocs». funzionari e magistrati 
si consultavano. Agli agenti del 
nucleo speciale era già stata 
fornita la piantina dell'ufficio 

postale, ma si scopriva subito 
che lo sgabuzzino dove Donati 
si era rinchiuso, proprio per 
motivi di sicurezza, aveva porte 
blindate come le altre pareti. 
Nell'ufficio, infatti, in quest'ul­
timo periodo, sono già state 
portate a termine ben otto ra­
pine: alcune anche dai giovani 
che si dicevano delle «brigate 
rosse». Alla fine la decisione: 
Garavaglia, con un'auto blinda­
ta e sotto forte scorta, veniva 
prelevato dalla Questura. Po­
chi istanti dopo, il terrorista 
giungeva in via Di Giacomo. 
Arrivava anche l'avvocato Roc­
co Ventre e tutti entravano nel­
l'ufficio postale, insieme al 
dott. Andreassi della Digos e al 
dott. Sica. 

Il gruppo, a debita distanza, 
discuteva ancora con Donati 
che, armi in pugno, teneva a ba­
da gli ostaggi, ruoti, intanto, e-
rano già state accese alcune fo­
toelettriche e il blocco di poli­
zia e carabinieri si era fatto più 
stretto. Alla fine veniva rag­
giunto una specie di accordo 
con il terrorista ancora armato: 

Garavaglia era spedito subito al 
carcere di Rebibbia, da dove a-
vrebbe telefonato per dire cry» 
stava bene. A quel punto. Do­
nati si sarebbe arreso liberando 
gli ostaggi. C'era ancora molta 
tensione, fuori e dentro l'ufficio 
postale: il terrorista avrebbe ri­
spettato i patti? Alla fine, al te­
lefono dell'ufficio arrivava la 
chiamata di Garavaglia che 
confermava di star bene: Dona­
ti, a questo punto, alzava le ma­
ni e mollava la pistola. Decine 
di agenti gli erano addosso e lo 
ammanettavano. Fuori c'era 
una folla enorme. L'arrestato 
veniva portato via letteralmen­
te di peso e gli ostaggi uscivano 
fuori ancora terrorizzati. Flo­
riana Boldi ha detto sommessa­
mente: «Una esperienza terribi­
le, terribile», poi è svenuta. 
Bruno Bitonto, il direttore, la 
sorreggeva e i due, finalmente. 
venivano sottratti alla curiosità 
e trasferiti in Questura per i 
primi interrogatori. Si sono 
concluse così, ore e ore di ten­
sione e di paura. 

Wladimiro Settimelli 

quista dello spazio, la «rinasci­
ta» religiosa. E poi, studiamo 
davvero l'area dei non votanti; 
ci trovi di tutto: elettori di clas­
se media soddisfatti della loro 
vita, elettori di classi inferiori 
totalmente alienati dal siste­
ma, bianchi, neri, conservatori 
e progressisti. Non c'è unifor­
mità. Non c'è, come qualcuno 
sostiene in Italia, il partito del­
la scheda bianca: nell'astensio­
ne non ci sono mai motivazioni 
politiche coerenti. L'astensione 
americana o italiana che sia 
non può mai essere un «model­
lo». 

— Ma in Italia forse si guar­
da più indietro, sì pensa al 
New Deal-
Anche il New Deal si basò so­

prattutto sulla mobilitazione di 
nuovi elettori, non sull'asten­
sione dei vecchi. No, il «partito 
dei pulsanti elettronici non a-
zionati», come lo chiamano in 
America, non produce miglio­
ramenti nel sistema, anzi ac­
centua la sua ingovernabilità. 

— D'altra parte il voto di­
venta un'arma sempre più 
debole, impotente. 
II voto è un arma debole: co­

munica pochissime informazio­
ni sulle preferenze specifiche, 
di vita e di lavoro, di un singolo. 
Ma se il voto è un'arma debole, 
il non voto non è un'arma. Se 
una massa di voti pesa politica­
mente sulla scena di un sistema 
e può cambiarlo, una coltre di 
schede bianche è sostanzial­
mente ininfluente. Anzi va a fa­
vore dello status quo. 

— Perché? 
Perché non dà legittimazio­

ne a nessuno, non propone nuo­
vi schemi, gli schieramenti re­
stano sostanzialmente uguali a 
prima. E allora favorito diventa 
il .centro» che, per definizione, 
è equidistante. Da questo pun­
to di vista la scheda bianca non 
è né di destra, né di sinistra, ha 
una sola etichetta: conserva 
quello che c'è. 

— Ma questo è \ ero solo se le 
schede bianche fossero di­
stribuite proporzionalmen­
te tra tutti i partiti». 
Ceno, se vengono tutte dall' 

Schede bianche 
elettorato di destra o da quello 
di sinistra il discorso cambia. 
Ma non ci sono dati che faccia­
no ritenere possibile questa 
tendenza elettorale. 

— E quali sono i dati che il 
politologo studia? 
Innanzitutto le caratteristi­

che socio-demografiche dei non 
votanti. Sono simili in tutti i 
paesi occidentali: si tratta pre­
valentemente di persone anzia­
ne uscite dal circuito del lavoro 
oppure, ma in misura minore. 
di giovani non ancora entrati in 
quel circuito con una leggera 
prevalenza, in entrambi i casi, 
delle donne e di chi vive in aree 
non urbane. Anche questi dati 
confermano: non può venire 
una scheda bianca «omogenea 
politicamente». E poi guardia­
mo al «caso italiano»: nelle pre: 
cedenti elezioni gli astenuti 
non si concentrano dove i parti­
ti sono forti e radicati, ma al 
contrario dove sono deboli: 
bassissimi erano i tassi nelle zo­
ne rosse e, anche se di meno. 
nelle zone bianche. Qualche 
fluttuazione verso il basso c'era 
nel triangolo industriale, eleva­
ti erano invece i tassi nelle zone 
meridionali. E così anche al re­
ferendum sul finanziamento 
pubblico. I referendum infine 
suggeriscono un terzo elemento 
di riflessione: i cittadini finora 
hanno sempre votato per con­
fermare le scelte dei partiti nel 
Parlamento. Insomma: le sche­
de bianche non hanno agito 
mai contro i partiti ma fuori di 
essi. E una dimostrazione che 
chi spera di cavalcare politica­
mente l'astensionismo si illude: 
quel voto non acquisterà mai 
politicità. 

— Insomma il vento d'Ame­
rica soffiera basso il 26 giu­
g n o -
Mah. dipende dal voto radi­

cale e dai giovani. Ad ogni mo­
do secondo me sogna chi parla 
del 20'i di astensioni. Al mas­
simo arriveremo al 14%. 

— Rodotà mi ha parlato di 

un'operazione politica di 
settori industriali, giornali­
stici e politici che con la 
•scheda bianca» puntano a 
delegittimare Parlamento e 

Eartiti. Sei d'accordo? 
ì, credo anch'io. E credo che 

sia un'operazione grossa e com­
plessa. L'idea di Visentini di un 
•governo dei managers» non è 
mai caduta del tutto. E oggi lo 
stesso Visentin!, Merloni, A-
gnelli, De Benedetti pensano 
ad un «partito degli industria­
li». Pensano di sfruttare al mas­
simo questo momento di crisi 
sindacale, di essere sospinti dal 
«vento europeo». Del resto oggi 
tutti li elogiano come i settori 
italiani più moderni e innovati­
vi. Puntano ad una loro legitti­
mità di potere oltre i partiti, ad 
una forma di «presidenzialismo 
mascherato». Ma lo ripeto: è un 
calcolo sbagliato. Allora, era 
meglio che un partito lo faceva­
no sul serio. La scheda bianca 
non conta. Saranno anche tec­
nici moderni, ma sono fuori dal 
Parlamento, non legittimati. 
La legittimità sarà sempre di 
quelli che sono entrati. Anche 
se ci fosse una quota massiccia 
di astensioni. Ma il loro è co­
munque un calcolo sul quale 
meditare seriamente. 

-*- Si, ma dalle percentuali 
che mi hai dato non sembra 
che tu creda alla rivolta del­
la società rivi!; contro i par* 
titi™ 
No. no. uno scollamento esi­

ste. Esiste soprattutto una di­
sponibilità molto scarsa a gio­
care in modo dialettico con i 
partiti, 'o dico solo che bisogna 
smettere di fare demagogia: l'i­
taliano non è più avanti dei 
taititi che Io rappresentano. 

alvo casi isolati la classe indu­
striale o quella intellettuale 
non «nno affatto più moderne 
della classe politica... 

— Ma Agnelli sarà meglio di 
Fanfani— 
Ma la DC non è solo Fanfani. 

E pò: non facciamo solo esempi 

limite, l'Italia non è fatta solo 
di leader. Gli imprenditori to­
scani, ad esempio, sono meglio 
del PCI toscano? Vorrei che 
qualcuno lo dimostrasse. No, 
guarda, l'italiano è sempre i-
percritico, sfiduciato, subalter­
no... Come la sua classe politi­
ca. „ 

— È questo lo «spirito italia­
no.? 
No, sono gli atteggiamenti di 

oggi, di una fase bassa della po­
litica come quella che viviamo. 
I partiti non puntano in alto e 
non sanno guardare lontano: al­
lora la società pensa di poter 
fare da sola. E anche qui si illu­
de. 

— Per tornare ad una fase 
alta che bisogna fare? 
Tutti sanno cosa bisogna fa­

re: ritornare ad una competi­
zione politica molto vivace. 
Con protagonisti definiti, con 
sboccni credibili e con pro­
grammi precìsi nei contenuti e 
nelle indicazioni su chi deve at­
tuarli. Ma non tutti dimostrano 
di volere andare in questa dire­
zione. Invece di fantasticare 
sulle schede bianche i nostri «o-
pinionmaker» farebbero bene a 
concentrare l'attenzione su 
questo. 

—- Ti presenti come indi­
pendente. Una prima pole­
mica di questa campagna e* 
lettorale si e accesa proprio 
sulla subalternità del vostro 
ruolo. Ti senti un fiore all' 
occhiello? 
Son polemiche poco serie. 

Tentiamo piuttosto un ragio­
namento non personale. I par­
liti politici italiani per ragioni 
storiche e organizzative, la de­
bolezza della società civile usci­
ta dal fascismo, la necessità di 
rifondare le istituzioni, si sono 
trovati ed ampliare le zone «le­
cite» della loro sfera di influen­
za. Ora questo, nel corso del 
tempo, ha prodotto guasti e de­
generazioni anche all'interno 
del ceto politico. Ma queste de­
generazioni non coinvolgono 
nella stessa misura chi ha par­
tecipato alle maggioranze di 
governo e chi ne è rimasto fuo­
ri. Quindi in primo luogo la cri­

tica antì-partitica deve saper 
differenziare i suoi bersagli se 
vuole essere sincera e credibile. 
In secondo luogo oggi i partiti si 
sono resi conto che la situazio­
ne è diventata intollerabile e, 
anche se solo in parte, stanno 

firocedendo ad un ricambio del-
a classe dirigente, ad un tenta­

tivo di collegamento con la so­
cietà. Gli indipendenti sono 
questo: fanno parte di un pro­
cesso di cambiamento che può 
mutare il volto dei partiti. Ed io 
dico anche in maniera oggi non 
prevedibile. Chi ha detto, per 
esempio, che il ruolo degli indi­
pendenti non possa diventare 
importante anche dentro i cir­
cuiti della politica e non solo 
per le loro competenze tecni­
che? 

— Competenze, modello a-
mericano, caso italiano: tut­
to ruota intorno ad una pa­
rola: modernità. Negli ulti­
mi tempi poi questa parola 
ha assunto un suono quasi 
magico. Prima Craxi, poi 
De Mita: sembra che chi vo­
glia voti non debba far altro 
che pronunciarla. Ma che 
vuol dire davvero e ssere 
moderno per un politico? 
Io credo che in genere si allu­

da a tre requisiti fondamentali: 
D E moderno chi è consapevole 
della complessità. Cioè chi di­
mostra di sapere che le alterna­
tive sono sempre di più di quel­
le che lui riesce a vedere. 2) E 
moderno chi sa davvero sceglie­
re, mostrandosi privo dì qual­
siasi condizionamento. 3) E 
moderno chi, scegliendo, punta 
anche a aggregare il consenso 
per un lavoro di trasformazio­
ne. Chi, insomma, concepisce la 
scelta in chiave solidaristica, 
non come rottura. 

— E allora tentiamo un i-
dentikiu Chi tra Craxi e De 
Mita accuseresti di millan­
talo credito? 
Sul primo punto l'immagine 

di De Mita è molto forte. E in­
vece del tutto risibile sul secon­
do. Quanto ai suoi obiettivi po­
lìtici essi sono oscuri a tal pun­
to da suscitare diffidenza, non 
consenso. Craxi invece ha solo 

giornale». Un altro dato che 
colpisce: è stato immedia­
tamente percepito, anche 
senza bisogno che lo scri­
vessimo a tutte lettere, che 
per (e pur di) corrispondere 
alle esigenze alte del-
l'.Unità» ci si può unire, 
farsi .azionisti» di una o più 
cartelle. E' quel che hanno 
fatto i compagni e le conv 
pagne comunisti della dire­
zione e dell'apparato cen­
trale della Confcoltivatori: 
Massimo Belletti, vice-pre­
sidente nazionale dell'orga­
nizzazione, annuncia l'im­

a m * Per «l'Unita» 
pej.no a sottoscrivere car­
telle per un importo com­
plessivo di quattro milioni. 
Lo stesso hanno fatto i 
compagni del Comitato fe­
derale e deila Commissione 
federale di controllo di Va­
rese: due milioni e mezzo 
destinati specificamente al 
giornale. E i compagni co­
munisti della segreteria 
della Camera del lavoro bo­
lognese (Mario Bcttini, Co­

simo Braccesi, Giorgio Fas­
sa, Paolo Inghilesi e Cesare 
Minghlnì) che si sono uniti 
per sottoscrivere una car­
tella da mezzo milione. 

Passiamo per ora ad al­
cune indicazioni concrete, 
di carattere operativo. Le 
cartelle intanto. Saranno 
pronte a fine settimana, e 
verranno poste immediata­
mente In circolazione pres­
so sezioni, federazioni, e re­

dazioni centrali e locali del-
l'.Unltà». Ma per sottoscri­
vere c'è anche un altro 
mezzo, rapido e sicuro: ver­
sare le somme sul conto 
corrente n. 6226 (intestato 
alla direzione del PCI) a-
perto presso l'agenzia n. 12 
del Monte dei Paschi di Sie­
na a Roma, Naturalmente 
specificando la causale del 
versamento. Che può essere 
fatto presso gli sportelli di 
qualsiasi banca, in qualun­
que centro del Paese. 

Giorgio Frasca Polirà 
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una caratteristica molto accen­
tuata: quella di saper scegliere. 
Sugli altri due punti è molto 
debole. 

— E il PCI? 
Per il PCI il discorso è più 

complesso: in primo luogo per­
ché non ama fare proclami di 
modernità. E questa per esem­
pio è una caratteristica che Io 
rende molto forte sul primo 
punto. I comunisti si rendono 
conto della molteplicità delie 
alternative. E sono anche molto 
decisi sul punto tre: consenso è 
una parola addirittura abusata. 
Quando il PCI dimostrerà che 
sa davvero decidere e scegliere, 
potrà anche proclamare di es­
sere il più moderno. E non Io 
accuserei di millantato credito. 

Ferdinando Adomato 

r! vt-nutu improvvisamente a manca-
ri' all'alletto dei suoi rari 

ALDO MONTESANT1 
I-a moglie l-uviana. la figlia Daniela. 
il genero AHK<°!" e li» lupoline Pnscil-
| j . Teresa «• \ut-mi affranti ne danno 
•I trisle annulli io. 
I funerali avranno luo^o ojy;i alle ore 
11. p.att-r.dn dalla casa dell'Estinto in 
I.iim.i - VI.I Varsavia. 5.1 
l,itiru. 18 maggio l'»83 

l . j Pn~.idenra. la Direzione Generale 
tlillo Si»ut.'i Internazionale Pubbli­
cità SI P &p A prendono parte al vi-
vu dolore delta famiglia per l'im­
provvida scomparsa di 

ALDO MONTESANT1 
Ispettore di produzione 

nel nrurdo delle Sur doti di bontà e 
di laboriosità che lo hanno reto raro a 
tutti 
Kum-i 18 maggio 1983 

J>» Direttone Centrale e Commercia­
le ed il Personale di i Servizi rotti-
mentali della SOCIETÀ INTERN'A-
7JOXAI.K PL'BHI JC1TÀ SI P. S p A 
si assonano al dolore della famiglia 
per l'improvvisa scomparsa di 

ALDO MONTESANTI 
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Roma. 18 maggio 1983 

I-a Direzionr Amministrativa ed il 
personale dei Servizi amministrativi 
del Li SOCIETÀ INTERNAZIONALE 
PUHBIJCiTÀ SI P. S p A. « assona­
no al lutto della famiglia per l'imma­
tura ed improvvisa «uniparsa di 

ALDO MONTESANTf 
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II presidente, il vice presidente, il Co­
mitato di gestione i coordinatori anv. 
minmrativo e uniUrìo i funzionari il 
personale timo della Unione Sanita­
ria Locale 44 li ascoriano al dolore 
del consigliere dottor Fulvio Calile 
per la perdita della mamma (ignora 

ANNAOUSCtJOLO 
Napoli. 18 maggio 1963 
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